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TATUI DI ASSOOMZIONB 

firme, Por .irermosi/tlfo f ioirtìn-
tine 11* por sòl mesi ai*, por, uà 
anno 40. ^k h 

Toecsiia rumtcoftl dc)aUnòif3^SlS^t 
[tosto d'Ilulia franco a) connue 13» 
Rglero idem Fianchi 14, 27. tt2. 
A Midi' M. lejuHVflt'ólT/^O tttfé 

Notrodamo dos Victoires placo 
do là'DiiiiMe. 

A LoKUBA.M, P. Rolandl "20; Btìnièri 
Streol Oiford

T
Slrooi, 

un tiiitneroisoio soldlttt. 
nroz/.o degli Avvisi soldi 4 por rigo. 
prezzo dui niidaml soMI 3Vev ^ o . 

Mff.Por qaogiriwsdMflft^cfìraUtt 
poiiliilcj che desldarassero ,11 glor­
r.alii fitinmi ai dtólltm II prez/odl'a­
iprlatlorie sarà : 

per ho mesi liro'toscane 17. 
per 8ol mesi « ^3 
per an anno « 64 
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AVVERTÈNZE 
^ r r ; . l i . 

i', A^Inlstraiione è In Plaira 
Bail) Gaélatìo. 

t w LVXjmatjOY fìelIa,(.n^la«ttìno * itt 
Via S. Appoltonla, preflso 11 8Iff. iì 

: La Farina,Palazzo do), M n re h oso T 
Nicrollnf, i

D piano; e rimane aperto 
dal mozïbglorno allo 2 pum. oBCluftì t' 
• ^ Ê W f t Ô e è 1 ifianosormi ^ 

..flcniall alla. He dazione non saranno 
in neimn caio restituiti. 

Le lellere r IR guardanti « ssoci .i­
. ïloni ed altri affari » m ni In latra 11 vi sa­
ranno Invinto al Dirmore Àmmini-
tWivoi le m^mMmmMle 
debbono essere affrancate, come pare 
1 grappi. , „ fl. , ^..v;­

Gli avvisi ed annurtït, efrà? non 
saranno preso n la II prima dèlie dieci 
della manina, rimarranno pel nu 
mero seguente. L , 

11 prezzo deirflssoclaèlòtfe, da pa­
garsl antfcipatamentà. 
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81 PU'BBDIOA TUTOIl GIORNI, MENO I LUNEDI* DI OGNI SETTIMANALE Ï GIORNI SUGGESSIVI ALLE SOIÌENNÌVÀ 

Ì 

FraENZE 31 GENNAIO 

Dio%'eòn noi! l'n''aïim an^Modèlk^cate^ è spét­

'/ato; e nove milioni d^tâliffùï Vôrigorio A setóèi ùì'batt­

chetto della libertà.e della indipenclenza italiana cinti il 
capodi palme e di alloro, le «orone de1 •martini ede'forti. 
Onore air eroica Reggio edaHapiîôdeteBëto.cheiïHïûe 
sotto la mitraglia alzarono il grido di guëitu! Orioli àgl'ïa­

(repidi Calabresi pbe combatterono su'loro monti per re­

cuperare i loro stìnti ifid imprescrittibili .diritti ! Onore 
eterno ali1 imtnottaie Palermo, che là tnitPagiia e le. 
bómbe non impaurirono, le nutnèi*òSe fiiiungi del dispo­

tismo non vinsero, e che fra torrenti dì sangue, fra in­

cendj e mine, riunendo l'umanità ipiìi squisita al più 
eròico valore, trionfò della tiflltìriia, e dal saûto trotto 
delle sue barricate piotiamo i 'àfrltó dì Uft pòpolo op­

presso! '.Onore .a'Napoli che rispose" con simpatia e con 
affetto al grido di resurrezione alzato dai fratelli del­

l'isola ! Onore a tutto il popolo delle Bue ­Sicilie, che 
sorse come un suor uottio, ed iniVanse il giogo del dispó­

tisino! Ma onore più eli è ad ogni altro a quella santa le­

gione di martiri ohe col suo­sangue­feoondò.ilseme della 
libertà in una terra che parea dall' oppressione isterilita; 
a quella santa legione che fra' torménti e le mòrti tenne 
vivo il fuoco sacro, lo aliittentò colla sua vita; né disperò 
giammai della redenzione d1 Italia ! 

Quali immensi beni apporti all' Italia il trionfo della 
.libertà nel regno delle Due Sicilie esamìnét*emo a suo 

; per ora non possiamo e non dobbiamo che inal­

zare un cantico, il cantico della liberazione, il cantico 
dìMgsè, quando Dio* traboccò in mare i car ri­di Faraone 
e il suo esercito; e gli abissi li; coprirOtìo, ed és&i anda­

rono a fondo come una pietra. 
ìl Popplo delle Due Sicilio insorse al grido di Viva 

Mia! combattè al grido di Viva Italia! al grido di Viva 
Mia! trionfò. Chi non lo coiioscèva o lo calunniava y ac* 
cusavalo di queir egoistico municipalismo, che Oggi ga^ 
rebbe un anacronismo, un errore e un delitto! No, il Po­

polp delle Due Sicilie non sarà meno eroico dopo la 
vittoria che nel tempo del combattimento. Egli sa che 
tutta le sue sventure e le Sventure d'Italia itìterà sono 

-

nate dalle nostre divisioni; egli si rammenta gli errori 
del $$%{) che costarono ventisette anni di lagrime e di 
sangue, ventisette lunghi­anni contati dal dolore, dalla 
vergogua e dal rimorso. Egli sarà degno di se stesso, 
(ìegno tT Italia : egli comprenderà che il sacrifizio del 
saugue non basta: voglionci sacriQcj di ambizioni perso­

nali, prerogative municipali, sacrifizj di tutto ciò che può 
giovare alla gran; causa Nazionale. Egli olt^epaSsei^ W 
nostre speranze nellfi prudenzu, conte già le ìià oltrépas^ 
8ate nella forzii, nel valore e in un tale eroismo da ren­

Wo immortale nella Storia; esempio solenne de'Popoli 
oppressie conculcati, speranza e conforto a liberi, sgo­

fneato e terrore a: tiranni ! 
L'insurrezione del regno delle Due Sicilie non fu 

1 effetto di un> complotto, di un^ setta, di una fazione: è 
Spopolo che si alza, dopo mille vani tentativi di pace, 
e imbrandisce la spada : è una patriaiche rompe la pietra 
dui suo sepolcro, e sventola la bandiera­della resurre­
zlone: èia donna,ni fimcmllo, il^Gerdotev il proleariov 

il patrizio che si scagliano nel itìeitao della zuffa, msftiOg­

giano cannoni, inalzano ^barricate, assaltano castelli, sfi­
dano intrepidi la mitraglia le le bombe. Quando una ri­

voluzione ha per se il ­palazzo e la capanna, quando ha 
per se la donna ed il fanciullo . . . . Oh! allora la vitto­

r i a t cé r t a : Teffettolò ha dimostrato. 
Sono ór pochi rtiòsi,^noi tìicévàttìo : oioWa a'martiri! 

Coir animo inebriato 'di giòia Ora possiamo esclamare : 
gloria a'martiri ed a'triónfaton! 

\ /. 

*< NOTIZIE ITALIANE 
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TOSCAIN.V. •­ LeggiamoIn un Supplemento del Corriere 
Livornese del 29 : 

\ ■ 

Circa le ore 11 hçi gettato ràricora in vicinanza di que­

sto ìtorto iiP.riucheUó, a vapóre Nkiìui% da guerra, napoli­

tano; còmuntóo (lai Capitano Di^o Mm, cdfi «6 pèrsone 
d'equipaggio, ed un Generale napolitano come passeggero. 
Cosi il deposto òflìciale.' — A voce poi è stato aggiunto da 
quei del bordo esser egli un Maresciallo Del Carretto. La 
opinione pubblica ritiene che vi sia invéce il Ministro/c forse 
altri con lui. Sì parla da motti anche del Rtì Ferdinando. Il 
Pacchetto viene da Napoli in tre giorni; jeri ha toccato Por­

toferraio, a cagione del tempo. , " 
Il Capitano ha chiesto di vedere il suo Console, e ha 

dbtto aver bisogno di acqua e di carbóne volendo subito pro­

seguire pel suo destino, che ignorasi. 
Molto popolose accorso all'Ufficio di Sanità. E que­

sto arrivo ha destato un gran fermento. Ndh si vu«Ie che 
l'equipaggio scenda a terra; né si viròle òhe sia portato a 
bordo quanto è stato richiesto. Il Comandante del Porto e il 
Console napoletano vi si sonò recati. A quest'ora (l j) . m.} 
il pacchetto è in sfaiu quo, abbandonato a sé stésso. — Senza 
cannoni. , 

Ora i e mezzo. —Il Comandante del Porto con uja sera­

plico cittadino si reca a bordo del iVeifuno, dietro una con­

ferenza tenuta in proposito fra il Ministro, il Cpitiandante 
suddetto, alcuni Utìziali superiori della GiVica, e altri dei 
Popolo. È stato deciso e consentito dai presenti, che sia dato 
il carbone, e che il iVeMmó se ne vada pel suo destino. 

Intanto il Capri che dovea giunger oggi non è ancora 
arrivato. 

Ore 2. —Il Comandante del Porto e gl'i altri che lo se­

guivano giunti all'UiÙzio di Sanità, dóve Id folla si era falla 
maggiore, e'comunicatà'la decisione del Governò di niandare 
a bordo il carbone, hanno dovuto sostenere le più vive con­

testazioni del Popolo. Si obiettavàche forse il iVcÙimo recava 
r ■ \ 

dispacci per conto del suo . . . . . . Governo, che forse era 
diretto a Tolone, a chieder soccorso, a chiamare a Napoli la 

* ■ 

squadra francese. E l'ùhiversaltì dissenso espresso con una­

nimi acclamazioni ha indotto il comàndàfrte' i proporre di 
andare a bordo egli ed alcuni cittadini a:tà? sfetttìre' à quel 
Coriiahdanttì'le disposìziórii deìla Po(),óhizlort& 

Il Comandante còri parécchi cïtfâdinî si è M 
diatâmente al jtttj'terio'. E#i e tre sóli delta DeptUazioïie im­

'provvisata stìiitì Saliti M bordo. E s ^ t a ài Capìttìflo Salinas 
la decisione del Governò è la1 determinata opposizione del 
Popolò!» noh che i sospetti che ifi qualche modo la giustifica­

vano, egli ha risposto colla mano sul cuore: « Sono italiano 
» anch' io; son vecchio; sono un ulBzihle d'onore; considero 
» i'Livornesi come nostri fratelli; i sospetti del Popolo non 
» hanfondamento; ma piuttosto che esser causa dì disturbo, e 
» didfeordine, accada ciò che può accadere, partirò immedia­

tamente, alla vela. » Le parole del vecchio Comand§nt# 
aveano tutta l'impronta della sincerità e della franca Sctìet­

tezza di un onesto militare. ■.■';!' ­V.;.. 
E immediatamente egli ha dato gli ordini per salpare. 
Uno dei cittadini presenile stato condotto da un 

r ' r" 

a visitare la carboniera. Da due delle bocche di essa ha ve­
duto poca quantità di carbone. 

Par certo che unico passeggiero sia il notò Ministro di 
Polizia Del Corretto. —Possibileche alleRìforitìe equivoche 
accordate finto Abbia Ferdinando II fatto succedere atti ;j»iù 
risolutile Soddisfacenti, adendo alle esigenze dei tempi, ai 
dèsìdérìi û\ nostri frtòlirdi Napoli ? — Pdssìfìile che il pri­

mo di questi atti îa slitta Fespttlsiotie di un Ministro, a cui 
sì attribuivano principalmente le sevizie di quel Govèrno?... 

Questi dùbbj ci sorgonib in mente spontanei. Domani col­

l'arrivo dèi VtìjùK saranno chiariti. ­
II Console Napoletano ch'era a bordo all'arrivò delfac­ " 

cennata Deputazione è torinto con essa. —­ il bastimento­ a 
quest'ora (3p. m.)è già mosso, o sta per muoversi alla 
partenza. I reduci dal iVeZ/uno hanno trovato in città pubbli­

cata la seguente Notificazione, là quale è stata dal Pubblico 
itiUliskimo accolta. — Lai truppa era consegnata ai quartieri. 

—.- '-

NOTIFICAZIONE 
Il battello a Vapore il Nettuno deve proseguire il suo 

viaggio. Mancando di carbone sulla dichiarazione giurata 
del suo Comandante è dovere (inumanità di somministrar­

glielo, e sono dati gli ordini occorrenti perchè' ciò sta tatto; 
Il Governo ricorda che non transigerà mai col tumulto, 

e molto meno quando avesse per oggetto un atto brutale. 
Livorno, 29 Gennaio 4848. 

r ■ ■ 

C. RIDOLFL 
1 

Jeri mattina fu pubblicato ih Livorno dallo; Statò Mag­

giore e dati Uffizialità della G. Givi cii la segiiérito 
DICHIARAZIONE 

La Guardia Civica ha od avrà sempre per nemici tulli coloro elio 
ardiscono sperare nçldlsorcllne, e questi, non. polendo,accusarla ppr 
fatti avvenuti, immaginano falli futuri per denigrarla mail«namente. 

A confóndere costoro
1
; l' Solloscrlltl Uflìzlalr della Guardia ClvIi­aV 

sentono II bisogno di dichiarare pubblicamente, che essi dividono col, 
Popolo UM( serçso .di profonda Indignatone.contro gli, Òl»PaESSOIU( 
DELLE DUE SICILIE; e, come Esso, repugnàvanojiai soccórrerò chi" 
Ieri macellava T lóro fratelli Ilalìanl. 

Dichiarano liiolire solennemente che, In ogni qccaslone, ayçany?. 
per nemici I nomici veri d*Ualla qualunquo essi siano; perchè la Guarr 
dlaCivVcà non'fii, non è, né sarà mal UNCtÈÒÒSTàOME^fOtóoEtt­

VITIJ\ MA PALLADIO DELL'ORDINE, PER CONSEGUIRE! COLLE 
VIRTÙ'CITTADINE,E COLLE AUMf L'INDIPENDENZA ITALIANA. 

, , Livorno 29f Gennaro 1848... , 
Seguono le fVrnïe ctéllo ^ikto Maggiore o dogli uflzIaii'dellà^Gnardla 

Civica. 

P^otÒ; — Ci scrivono di .à che grandi ed inutili spese 
si stiano facendo in preparativi di trattamenti, pel diorno in 
cui si aprirà4 quella1 stradai ferrata. Noi esitiamo a credere, 
che in qtìèsti giorni ne' quali tanta è la necessità di provve­

dere alla ìnterha sicurezza ed all' armamento della Guardia 
Civica, vorrà la città di Prato gettare in inutili manifesta­

zioni una sómma che il proprio dovere potrebbe indicarle 
meglio applicabile a provvedere d'armi e d'uniformi la stessa 
sua milizia cittadina ! 

Fojano 25 Gennaio. — Ci scrivono: 
La nostra Comune ha fatto dono al Governo di 450 fu­

j 

cili a percussione, del modello deli $Ì% di fabbrica francese, 
per l'armamento di questa G. Civica. L'offerta viene in parto 
dal Municipio che h# sanzionato làeomperd di 50 fucili, ed 
il rimanente dalla generosità de,privati, fra quali si è mam­

festata la più nobile gara. Di'più si è aperta una soscrizìoiu1, 

.» 
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; che ha prozio questa 
Tèrra èhë conta 218 persóne ciimpresivi gli uffizialij sarà mon­

'.: lata fcmifbrh!^ e già molti Civici si sono a ciò obbligati in 
v

l " t
r T I ' " ' i l

1
! ' 

■ pWiprini pei*ctìi larsomma raccolta servMppbr coloro chçW 

ìo 

- i 
. * 
v J ■ y-j 

-.h J 

4* ■il
-
. -

t • ■! 
■ f * 

:'. ; r. > - ^̂  
- ^ . 

. f - r , . , i I ^ . 

- i h 

Pi .' ^ ' . v ; : ■
1
,^ ; -

I ^ ■ ,L ' ­ ì 

iA,1::; 

per esercitarsi tìelJttaHeggio delle a^òìri;, 
tìTrli> il hhmèro dei fiicili^datiei dal govt|rrtò^Òir:può servire: 

cfó per up ^<­nlo,,:­^Uà Compagnia : «^st^Ol^ farebbe dèsiï 
dèrio comune che il'GoVerhò sollecitasse#!mèM i ihvio'deiv 

1 ■ • ■ , ,-* '■ *
v r .■. • ■ *• ■ ■■,■■ • -_ nv*.. *■ 

iliO che debbono esser provveduti à rnosjrè spese, e séédn­: 

dasse così l1 ardore dèlia brava nostra Gioventù, la quatòf h^ 
accolto con grandissimo entusiasmò qtìeSfà santa Istituzione;­; 
^ìVbtónéritàper'ìmpòrtanti servigli ^esi ìrp'Interno dello 
Stato, e che prestò o tardi è chiamata a prestarne maggiori 
per la'Jïfesa déliai Nazionalità ed Indipendenza italiana. 
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Ci scrivono in data del 28 

>. 

:{ i^ucìAroIHMODENA. ­

gennaio: ! ­
De' cirique Cadetti Pionieri esclusi dàlie scuòle, per jès*­

sér^escRi dal­Caffè quando entrarono Officiali Austriaci, uno 
$olo non essendo in grado dì poter­proseguire .gli studi al­
l'estero, si sono fatte delle sottoscrizioni per circa 'SfBÒO 
f r a n j t ì ^ hanno djstjtifo posto ̂  i 
sig^. Marchese tarandini, frosini, Corcano, non che tutta 
la'sòòl^si'tì'. ̂  

_-

i . -

! ; li jfabbriçottî di Massa, altro di que'Cadetti Pionieri, 
non avendo a Reggio trovato mezzo di traspòrto per recarsi 

■ * '
 L

. ' * ; " ' . ' ■ 

arsilo pàësél e non avendo ivi conoscenze, ritornato a Mo­
deria, ftipòstp in carcere. , # 

'r 

TI ro^TiFicJ. Bologna. — Ci sçrivémn nostro 
-< 

qualificando le stragi di assassinio, edKn piena cognizione di 
uiWVa proferito inappellabile sentenza avanti i r Tribunale 

Cor 
; Sabotò 22 ebbe luogo costì un servizio funebre per Je 

vittìftìè. lombarde, nella Chiesa de' PP. Conventuali. 
V :

(La;Conferenza Economico­MoralerPolitica Bolognese ì 
su/rrìoziòne fattane dall' esimio si& Canonico della Basilica 
Pfitroniana, Avv. Francesco Santamani, elesse una Deputa­
zione che presentasèe a i Cardinal Arcivescovo, fratello di 
Mohsig. Oppizzoni Arciprete del ̂ Duomo di Milano., un indi­
rizzo, la redazàone del quale fu a quello stesso ottimo sig. Ca­
nonico aflìdata. 

■ Eminenza Reverendissima 
'■'■'"­• L'energica, ainmirabile­ccmdotta di Monsignor Oppizzoni, 
fratello deli Emza V. nel protestare contro i tristi lamente­
voli è séngumosi casi della Metropoli* Milanese, presso del Vi­
ceré, ha riscossp i approvazione dell' Italia ; intera; e le pa­
role di riprovazione da lui proferite in quella solenne circo­
stanza, hanno trovato un eco nelle bocche di tutti gli Italiani. 

Un sacerdote per ettt ottagenaria, e per santità vene­
rando, cùstitnendosi in tal maniera giudice di lesa umanità, 

. , • i !* " I ■ ■ i \ * ' ' 

e qualificando Icstraf' " ' ' ",w "'" J~:~: ,! 

causa ha proferito inappellabi 
Suprèmo della pubbltei opinione^ Ad un Ministro del Santua­
rio, e discépolo d' Ambrogio, conveniva così imitare il Santo 
Maestro,*il quale fattosi vindice di umana e divina giustizia 
da Teodosio calcolata, condannò le stragi di Tessalonica, ed 
interdis§p ali autoredi quello, l'entrata nel Sacro Tempio, 
esigendone pubblica espiazione. 

Tocca al sacerdozio ricordare e richiamare ai doveri di 
giustìzia coloro, che superiori alle leggi umane, abusano del 
loro potere; ed il Ministro del Santuario ha debito di dire, a 
tutti, anche ai regnanti la verità. E poiché al dire di Teodo­
sioistosso, pochi erano in allora somiglianti Ministri^ eoa 
pochi furono anche in seguito; d' onde maggior gloria ne de: 
riva ai venerando fratello dell' Emza V. llevina, a quel degno 
arciprete della Milanese Metropolitana. « Ho veduto, diceva 
Teodosio » qua) differenza abbiavi fra il sacerdozio e l'imperò; 
conosco un solo Vescovo, Jmlirogio, che ineriti veramente 
tal noìne, e tàipostó: niuno ho trovato che al par di lui mi 
dicesse 'schiettamente la verità ». Ma, viva Dio, che a'nostri 
giorni vediamo imitare i begli esempi de'santi nel Clero ita­
liano, é sòVra ògn' altro nel veramente Sommo Pontefice re­
gnante,modello dei sacerdozio e del principato. Il Resacer^ 
dote fedele alla sua missione, insegna al Mondo la vera poli­
tica .— Amore tra Principi e,sudditi — fra governanti e go­
veinati — Amore che tutto lega, amore, di tuttp cose anima' 
e vita. Esso pone larga base ali Pdifizio Sociale, ove i Troni 
possano meglio e più,sicuri posare, protetti e diffusi dalle 
guarentigie poneste iibertà;dul popolo, salvaguardia e palla­
dio deli' indipendenza, e del benessere della nazione, bewssure 
comune, scopo degli umani consorzii.» ' 

> Noi soltoscritticittadìni, sentiamo il bisogno dì porgere 
ali Emza Y. le nostre" sincere e vive, cpngratuìazioni, e di 
dare insieme unaL pubblica testimonianza dei cordoglio è del 
lutto che le stragi lombarde hanno apportalo in ogni angolo 
d'Italia, e vi abbiamo così soddisfatto. 

Ù Çinza V. per motivi di parentela e di nascita non po­
trà a meno di partecipare grandemente e dividere col suo 

gregge siffatti sentimenti, e come cÉpntìa del sontuartOi e 
' come buon italiano^ ; ,;* 
, , . , . . L o ; ^ l Ì l ^ l i a v ^t ra . ha dynqueben meritato della patria 
^«ûh^lïlcquistato feitolÉirilnmortàlitïîSm 

iSègùòno'k ^mc).fBòlòtòa,^8 dei 1 8 t e ì # l ' 
J - • - vC 
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ìe ad ógni cosa generosa frapcdhj^nole;atitòrità.;N<)tfsi vo­
leva clie gli scoi© pòrtaiserpIttltàndiera;•'éi é.proìÉto ai 

^eìi ujilvèrsitàidi alidóre alla chiestì^ilà testa de­
.gli scolari : non si evoluto permettere àgiiscòlàridi recarsi 

jntoTpo a fi. Siro. $on si ­volevano neppure iscHzionb è ciò : 
■ prùihlva lo stessa .Vicirio che nei funerale dell? Annuiïziata 
fece cancellare parte deli iscrizione dettata dai Mamiani. Ma 
le iscrizioni si messero in carta volahte dagli scolari stessi, e" 

ySonòrli^guènti compóste daiManîeli, ^ioyìne^i ingegno di 
icuorenòbilissimo:­ ^ i^;l ; y ^ ; ^ f " " ' 

Agli sedenti di Pavia ' 
­ Martiridella fede Italiana 
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Gli; sttìdentidi Genove;' 
Preparando 

Àltrè;ese(juie 
1 figli degli uomini 
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11 pensare m loro fratelli 
Çfie seppero morire.^ 

L' allòro della vittoria 
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Presso alla palma del martirio. 
Dio 

* •- ' r. ï :■ . 

1 J 

Dalle ceneri dei forti ^ ./ , 
. .•'.' \­:■:'­.. • /.. . :Dèsta ,­; > ] ■.„•■:■ ■ 

■■'■■• La fiamma dell' Italia. , 
II catafalco era stato disegnato dagli studenti. La messa 

fu celebrata dal Doria, Abate mitrato di, S. Matteo; Vi assi­
, ' i 

stevano anche alcuni ufficiali. Ora abbiamo pianto: ma la 
vendetta...? ' 

i ■ ' ' ' ' • - ' ' . 

Quaudo al nostro Governatore sembrerà di averci pen­
salo abbastanza, allora comincieremo la scuola che abbiamo 

■ L i . < . 

formato di Plotone in casa parfÊcoJàre ; si disse che il radu­
narsi cento e più persone là entro era un assembramento, e 
che perciò non poteva permettersi che dopo maturo esande. 

Ultimamente l'avvocato Deferrari diceva a Borelli 
che Giuseppe Mozzini è nonio eccellente per ingegno e per 

■ ■ & ■ 

cuore. Burelli esclamò. « Ma me Ì avete già detto tre voir 
te. » Il Mazzini è il solo ostacolo por cui iigovernonon dà 
i amniistia, perchè non si vuole nò amuielterlo, nò fargli 
Ì onore di escluderlo. 

- ■ ■ ^ 

, ­ Una parola anche di un giornale francese la JPres­
se. Questo giornale Rosas­Niccola­Gregoriaho­Gesuita ( sino a 
tanto che questi pagano)>èstato bruciato sulla piazza di Ban­
chi! dojfo la lettura di quella sua empia lettera in data di To­
rino. Abbiamo torto di non averlo fatto bruciare ria «no 
Sgherro. Un nostro amico voleva partirsi la mattina stessa 
per Parigi per chiedere una soddisfazione. 

. UEGWO LOMBARDO­VENETO.'—',4/i ianb, Trecento 
persone Ira le prime di questa città hanno già chiesto alla 
polizìa i loro passaporti per espatriare. 

» Dopo Ì arresto di Sonfcino, Rosales, Battaglia, ed altri 
tentati inutilmente, sono pure stati presi altriquattro giovani 
Busi, Carneroni, Rossari e Rè. 

Il cav. Oggioni è riuscito a fuggire. 
: 11 direttore della polizia rispose alla madre del Soncinò 

1 ,
 ; j ■ . - . • 

che « lidi Lei figlio era troppo popolare e spendeoa trop­
po danaro. 

UEGWO DELLE DUissiCiLiE.—Ècco la risposta de'Pa­
Jermitani a' cinque decreti deliS e del 19. 

Palermo 21 Gennaio 1848 
1 

­. Da S. È. il Luoeotenente con lettera in data di 
oggi stesso vennero comunicate a S. E. il Pretore talu­

ne sterili proposizioni che non corrispondono al desi­

derio del Popolò, e non hanno altra guarentigia, che i 
assoluto volere del Principe. La Sicilia sa per là trista 
esperienza di molti anni di disperato dolore cosa im­

porta il volere del Principe, quando t i popolo stesso 
non è il depositario, il custode, e il vindice dei dritti 
suoi. Per la qual cosa dui Pletore in nome del gomita­

to e del Popolo cosi si rispose. 
Eccellenza *­*■ Ho comunicato al ComituLo Gene­

i-

. H . ' 

raie la lettera, che V. E. mi ha scritto oggi stesso, e 
sono incaricato dì risponderle, che le disposizioni delle 
quali si parla nella lettera di V. E. non possono riguar­

■n: • 4 - ^ t JilMfc 

■ . • 
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dare uh o, che da nòve giórni, fra gli orróri del 
boKhbardamento, dello fcitóglie e degli incendiiìsostie­

^ g l o r f o ^ p ^ ^ i ^ 
Silohiche sal^osèàhojassìcurare |a;dtìt*e^plc ielicitàdi 

r » Il ^otìdjlfitXi­ tlanqiïéi fedele, interpètre del fórmo 
proponimel^^efcïlopolo, non piiòcliéinsìstere nelle' 
idee ^ìà plpjièèilìàilo permiomé^zó ^llh E; V. che le 
armi non s^Éto(;Ééposte j né le ostilità sospese, se 
noh^uàndëlte^ifeiïiâ Viùnitain Palermo^ ilo general Par­

lamento adotfeW; ai: tempi la Costituzione che da molti 
ossëdutoVche sotto la influenza della G, Bret­

' - Ï 

i " . 

taglia fùTifprmatatnëi 181 Sta ohe col decreto regio dell' 
11 Dicembre 1816 fu implicitamente confermata. 

Sorio con sentimenti di distinta stima 
Umiln^Q Obbltno servo^— 'March* Spedaletto. 

À r Sta piò hbto». alla Città di Palermo ed a tutti i Co­

oitìhitÌéllaSid 
- , - ■ . 

Il dì 29, il Popolo di Palermo dette un assalto ûl Palazzo 
e .alla (iònti^ua,Caserma dì S. Giacomo. Dopo nove ore 

difiiocò e di accanito combattimento, il Popolo s'Impadronì 
dell' lino edelf altra, enei primo trovò 62 pezzi di cannoni, 
ejiella seconda una somma considerevole. Immediatamente 
quei cannoni furono, puniti &ntrp il forte, di .Gnstellamarc, 
unico in potére delle truppe, e fu intimato al presidio di 
arrendersi in QUATTÌIO ORE, se non volca vederlo spiantato 
dalle fondamenta. Fin qui giungono le nostre notiaie da Pa­
lermo. Grandissimo era l'entusiasmo della Popolazione. A 
suo tempo narreremo le grandi prodezze che sottostate latte; 
fer ora' ci contentiamo di dire/ che appena cadeva una bomba 
tutto il Popolo si scagliava sopra di essa, e le toglieva la mic­
cia, per. impedirne la esplosione. Così di quasi CENTO BOMBE 
che furono lanciate da>egj pochissime produssero del danno, 

A Messina i decreti regi dei! 8 e 19 furono a furia diPopo­
lo fatti a brande strappati sotto gli occhi della truppa che non 
osfr far fuòco. La Polizia era già da parecchi giorni scomparsa. 
>\ A Napoli il dì ,27 alle ore ima p.m. un giovine cala­
brese, provato alta dura esperienza delle carceri politicht!, 
unitosi ad altri giovani calabresi e napolitani, aprirono uno 
"tiri ombréllo rosso, un altro un ombrello verde, mentre un 
terzo sventolava una pezzota bianca. Così cominciarono a 
passeggiare gridando: Viva la CpstUiiziene! In un batter 
(l'occhio più di trentamila coccarde apparirono sul petto del 
Popplp: alcuni preti furòn veduti dispensarle, molte donne le 
gittavano dai terrazzi, sui quali vedevansi sventolare tappeti 
tricolori. Era'ima pioggia di coccarde, era un grido concorde 
di Fiva la Costituzìoìie! Lagran via .Toledo pareva un vel­
luto di teste:, tutti si abbracciavano, si baciavano: era un 
momento che nom si può descrivere. 

Il Governo tentò per l'ultima volta la forza: verso le 
23 si udirono alcuni colpi di cannoni, si videro sventolare 
sui castelli bandiere rosse, bandiere di sangue : la truppa 
uscì da tutte le caserme ed invase la città; ma gli oflizialt 
impedirono che fosse fatto fuoco, ed usarono ogni buona ma­
niera per calmare l'effervescenza popolare. La Polizia scom­
parve. Nelle etise, nelle osteriev ne'caffè, dappertutto non 
udironsi per tutta la sera che grida di Fiva la* Costiiusione! 

La mattina del 28 furono trovate per le cantonate di 
Napoli molte iscrizioni così concepite: OGGI GIORNO DI OSSER­

VAZIONE— noMAXi niSANGUEI Questa minaccia atterrì ì mi­
nistri, i.quali diedero in massa la loro dimissione, che il re 
accettò. Frattanto i Salernitani di concerto con tutti gi in­
sorti di Foggia, Avellino, ce. . . intimarono al Governo che 
il giorno 29 sarebbero piombati in armi sopra Napoli. Allora 
il re, per dare una giusta soddisfazione ai Pòpolo, e nel me­
desimo tempo temendo una reazione dell' ex­ministro Del 
Garretto, per la molta influenza che esercitava.sulla Gen­
darmeria, dette gli ordini opportuni al General Filangieri. 
Questi trovato Del Carretto lo prese sotto il braccio, e di­
scorrendo dì affari lo condusse nella Darsena, dove gli an­
nunziò che trovavasvin arresto, echcdoveaimmedîatiimonEiî 
partire. Del Carretto maravigtiato tentò opporsi, dicendo 
che avea bisogno di parlare aire, di prendere biancheria ce. 
Tutto gli fu niegato. Fu costretto ad entrare in una lancia 
che lo attendeva, e che lo condusse sul vapore il Nelluno 
che immediatamente ebbe^prdine dipartire. 

I nuovi ministri ( fra quali sono Cianciulli e Serra­
Capriola ) dissero non potere accettare che all' unica con­
dizione di essere ministri costituzionali. Il re acconsentì, e. 

X 

il: giorno 30 doveva essere pubblicata la Costituzione, la 
quale, ci assicurano, essere modellata su quella del Belgio. 

Un vapore è partito da Napoli per recare la notizia in 
Sicilia: sono anche partiti quattro legni da guerra per tra­
sportare da Palermo in Napoli la truppa. L' eloquenza subli­
me di questi fatti non potrebbe che esser scemata dallo no­
stre parole.­Viva V Italia! Vira il Popolo! Viva la Costitu­
zione delle Due Sicilie! 

— Léggesi nel Supplemento del Coufemporaneo : 
iVa/w/i 27 gennaio. Pubblichiamo sollecitamente la 

corrispondenza importante che ci viene da Napoli in data 
del 27 a ore sei pomeridiane. 

Ieri a sera il Del Garretto ebbe un colloquio con S. ili 
e uscendo dal palazzo reale, come fu al cancello, il general 
Filangieri ed il Comandante le Guardie del corpo gli hanno 
presentato l'ordine che aveano di arrestarlo, con ingiunzione 
che se ne partisse all'istante a bordo del paechetto a /apore 

. - i 
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il jYfl/mttb'ïniti si sa peY/.^itHj'VI^ 
a questo annuzio il Ministro di Polizia dimandò di poter'pri­ ' 
ma visitare' la famiglia, e con essa parlfl^ftte\tutto fti;^ihf 
ncìiato: 'scortato fu all' istante\lrtifflÌSSM*%rd^­dèllìfli&­! 

^DUi 

dei mtòù 
rìyel 

■ v , . . . I 
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ncg 
vapore, e circa mezzanotte fu 

Questa mattina al mezzogiorno ^iiitìtSiiiei centro dèlia 
strada di .Toledo, ha cominciato uh^grah^e; radunamento di 
popolo di ogni classe per es|)Hmere,jiiiià^%'.0'­deliberatâ di­
miostrazione, i ardente voto univérsàlev­dl^ ottenere ; una 
COSTITUZIONE sulle Usi dì quelféìti^iesU dalla Sicilia 
che è del 1812, modificata secondo it^mpi e? le circostanze. 
Si diceva generalmente che il pensièro Idi accordarla non 
fosse fuori dell'animo del Re. Una pcllziòiie;analoga sì è pur 
fatta e convalidata da molte e nioìtty migliaia dì firme, con 
divisamento di presentarla questa sera; e ciò forseàwerrà in 
fallo per mezzo.di una Deputazione. Ma seguitiamo la narra­

tiva della dimostrazione. Moltissimi giovani portavano ltì> 
coccarda tricolore, e il grido di ' Vivtf la CÓSTlTOZlÓNÌÌ, 
suonava alto e concorde. Li» folla del popolo fattasi più e più 
grande come oftda a onda sì è avvicinata verso S. Brigida; „ 
quindi retrocedendo è ascesa fin sopra il largo del Mcrcatallo­

agli Studj. Tornata di là scorse­le vie di Tòlede, ç sempre 
innalzando lo stesso grido ha salutato con forti applausi due 
quartieri di Guardia Civica che si trovano sulla via. Le fine­ ■; 
stree i balconi erano stipati di fànciulii, vecchi e signore, e 
lo sventolare dei fazzoletti, e gli evviva che andavano al cielo 
riempivano il cuore di una solenne e gioiósa trepidazione. 

Giunta Tanimatissima moltitudine al'Largo della Carità, 
ceco sopravvenir di galoppo otto o dieci ùsseri a cavallo e 
appresso il Governatore di Napoli Generale StaUdla. Egli prë­

Igflvala calma assicurando essere il re disposto e pronto a 
concessioni grandi. Tanto il Generale quanto gliusseri retro­

cedono e si avviano verso 'il­Largo S. Ferdinando incalzati dal 
Popolo che acclama sempre la COSTITUZIONE. Arrivati al 
sopraddetto largo parecchi Usseri hanno impedito il passo ol­

tre allo sbocco di Toledo, e il Popolo seguita a fare grandi 
evviva. Lo sventolare dei fazzoletti si fu più copioso e sva­

riato, e segnale di popolare tripudio surge in mezzo della 
gente accalcata un albero ((i alloro. Intanto dal Palazzo reale 
escono altri usseri e drappelli di soldati. Lo Statella prega la 
moltitudine a ritirarsi, e ciò fa pure il Generale Lecco so­

pravwîniîtn, assicurando il popolo delle benevoli intenzioni dil 
re, di che avea dato prova la scorsa notte colla cacciata di 
Del Carretto. Il popolo esultai ringrazia, stringe la mano al 
Lecco ed acclama la COSTtìUZIO^E. 1 Generali ritornano 
alle preghiere e il popolo insiste che sul palazzo reale sven­

toli la bandiera. A poco a poco si veggono accorrere soldate­

sche da tutte le parti, le fortezze della città tirano colpi di 
cannone in segno di allarme, e come a fognale che la città ora 
in rivolta inalberano la bandiera rossa. Crésce il numero di 
soldati. Uno squadrone di cavalleria tiene lotta la, larghezza 
(ìli Toledo e seguito da alcune compagnie di granatieri va 
sgombrando la strada, altri cavalleggieri occupano e serrano 
lo sbocco de'vicoli. In un attimo tutta la città è divenuta 

^ 

campo di battaglia. Due cannoni sono puntati all' imboccatura 
di Toledo, verso S. Lucia altri otto coli artiglieria a cavallo, 
sulla piazza di S. Francesco di Paola vi sono cinque batta­

glioni schierati in ordine di battaglia e sono due squadroni di 
cavalleria uno di Usseri, e Ì altro di Gendarmi. 

Sul largo castello vi è altra truppa schierata di fanteria 
e cavallerìa : ì giardini del re sono essi puro occupati da sol­

datesce, e grosse pattuglie di fanti a cavallo vanno scorrendo 
per tutta la città con apparato di guerra inutile perchè la po­

polazione ò ferma nei desiderii, ma inerme. Circa l'Ave Ma­

ria si sono allontanate le soldatesche dai punti occupati, e le 
botteghe cominciano a riaprirsi. Non si ha a deplorare il ben­

ché minimo sinistro, dal che si comprende quanto fosse inu­

tile quel grosso apparecchio di guerra. 
Alcuni decreti dovevano uscire infallantemente nella 

i 

giornata e se ne ignora il tenore. Si vocifera che la COSTI­

TUZIONE applicata al regno sarebbe quella del Belgio; ma 
mdla di certo. Si sono veduti nella giornata molti gentiluo­

mini abbracciati coi lazzaroni. Fra gli incidenti vi è stato 
quello di avere applicato una coccarda tricolore al cavallo 
'de! Generalo Statella: ciò ha prodottò grandissimo e lieto 
ìfragor popolare. Non e slato rubato neppure un fazzoletto. 
Un veduto io stesso cadere a terra un fazzoletto di seta ad 
t'n signore e ad alcuni passi di distanza vien raccolto da un 
MZiirooti che, sollecito lo ripone nelle mani dd padrone. 

La regina ieri ha dato alla luce un figlio. 
lire da molto tempo non esce più dai palazzo. La pro­

vìncia dì Salerno è interamente sollevata, ed unita a quei di 
'Cilento e del Vallo costituisce una forza armata di 10,000 
nomini. 

Una fregata a vapore inglese ha oggi dato a fondo nel 
P l̂o di Napoli. 

l1­ S. U vapore poco fa giunto dalla Sicilia ha recato la 

s. 

di ith foHissimo Cóhibattimehto fra i Falcrmitani ed i 
Régj, iiéui risultato è stata la ocotìjpione fatta dal popolò 

cmmik Ietto;! JÉiilifteri che sono iÉiÉÉSife» 
del Jt)*erno provvisorio^ ' 1 ".-T' 
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Dufàtàèi In questo fatto il pubblico è statò profónda­; 
Iriente indignato nel vedere pubblici impieghi Vendutile que^ 
ste operazioni essere condotte nel Gabinetto stesso del Mini­

stro degli affari esteri. 
Guisòtt, Quest'uso è stato praticato, lo ripeto^ dai|181i 

al 1830, e dal 1830 al 1848. Non escirò dalla mia riserva­
■ , ■ ■ ■ . ■ . . . . , ■ ■ ' . . ■ . . • 

tezza quanto ai nomi, e alle date particolari, ma dichiarerò 
che questo contratto non si è trattato nel mio gabinetto. 

E, de Girardin: Ma n̂el gabinetto vicino (si rìde). 
De 'Pegriamonti Questa discussione deve avere un fine, 

ed io propongo il seguente ordine del giorno: 
« La Camera confidando nella Volontà espressa dal, Go­

verno, e nell'efficacia delle misure che devono reprimere 
un'antico e biasimevole abuso, passa all'ordine del giorno. » 

Darbla^: propongo un altro ordine del giorno. » 
« La Camerai afflitta e scontenta, chiude la discussione 

su quest incidente e passa ali ordine del giorno. 
Gui&ùli Mi oppongo ali ammissioni di quest'ordine. " 
Ei de Girardin: Converrebbe conoscere i opinione del 

Sig. Presidente del Consiglio soli ordine del giorno proposto 
da Pegramont, che contiene pure un biasimo. 

Gtrìsot: Se Pegramont e suoi amici dessero un senso a 
quell'ordine, quale ne glielo attribuisce il Sig. Girardin, mi 
vi opporrci egualmente, mentre invece queli ordine non es­

prime che la fiducia di veder tolto un abuso, ed io i accetto. 
E. de Girardin: In questo caso la maggioranza si darù 

ogni cura di mostrarsene soddisfatta. 
L' Ordine del Pegramont é accettato dalla Camera. 

Le Seduta è levata, 
CAMERA DE' DEPUTATI. Seguito della seduta del 22 Gen­

naio. 
Dqrblaìf: Intanto dimanderò se il governo attaccato gior­

nalmente, e sempre muto alle accuse, e spesso ridotto a delle 
confessioni, non lasci prender piede nelle masse i opinione 
che Esso abbia dei forti rimproveri a farsi : (rurnoW) io non 
Io giudico, ma sono dolente di vedere il ministro neli atteg­

giamento d' un colpevole tratto in giudizio. 
iM'mosscanix: di Giorù: II paragrafo sulla Svìzzera ri­

chiama i trattoli del 181 b, ed esprime Io scontento di non 
essere arrivati a tempo coli altrcPotenze ad erigersi in tri­
bunale arbitrario, e salvare in Svizzera la libertà Religiosa e 
politica. E di chi vi circondavate voi per salvare in Svizzera 
la Causa delle libertà? DÌ coloro che hanno soffocato ogni 
sentimento di Nazionalità in Polonia, in Gallizia, a Milano. 
Noi abbiamo seguita in Svizzera una politica che smentisce i 
nostri antecedenti. In altro tempo noiavressimo proclamato 
ìl diritto che ha ciascuna Nazione a regolare i suoi affari in­

terni, ma ora noi marciamo in una via anii/iòerafe. 
La nostra politica è stata eguale in Italia. Essa non s' è 

voluta ossociarc al gran Pontefice che attende alla rigenera­

zione di quelïfpopolo ; invece ha accordate le sue simpatie ai 
Salelliti di Mrtternich, che hanno sgozzato le popolazioni 
comb^ttenti per la loro libertà!— La politica del Ministero è 
contraria q funesta agì' interessi del paese. Essa divide gli 
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spiriti, invece d' unirli. Essa rende la maggioranza solidaria 
di fatti che ripugnano alla pubblica morale. Essa ha oltrepas­

sato la Ristorazione e peggio; e questo Ministero non è più 
capace di stare alla testa degli affari. 

l'Jucos. Dopo aver appoggiato 'l discorso dbli onorevole 
proopinante, ed eniynerati tutti gli errori del ministero e del 
partito conservatore, passa a mostrare con quali mezzi il mi­

nistero si sia formato quest' appoggio alla sua politica. 
« Il presidente del consiglio, dice egli, Ambasciatore a 

Londra seguiva una strada che doveva combattere più tardi, 
conoscendo gli istinti dei conservatori: egli ha loro mostrato 
un grand' cdifizio che è chiamato budget ed ha loro detto : 
« salite ed entrate » Essi infatti amano gradi elevali edigni­

tosi, 
Egli èevidentn che non ci resta speranza di convincere 

questa maggioranza, poiché essa ò troppo soddisfatta della 
sua posizione, perchè noi possiamo avere qualche influenza 
su di loro (rumori) » 

La seduta è levala. 
■ 

— CAMERA DEI DEPUTATI, 'Seduta dei 2­i (corrisponden­
za particolare). 
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L'ordine del; giorno W\Mff!aHe'^ 
del progetto d­indirizzo^ ' Y­< ~ ^ù^^i^ti­­^­­ ' 

!■,., ' ­ « .yf^dppola nostra ultima Sessióne^un'abbòndahUr ' 
Raccolta halcÉsìpato i timori e aii^via^MllFefesovftâh^ 
^ n o ttlia^^ 
Ytava queM^p^tìre dal Cielo; Ma l'ordine pubblico fu in 

égualipostotìifcòsl generalmentejnantenuto, / 
Il popQlfeha Compreso che là libertà delle trànsaziònr 

?vera il più sectìro,rimedio a' loro dolori/ Y ■< 
; Lo zelo incessante della carità, privata ha fecotìdato i 

ĵsagrifici dèilàgùjblica fbrtuna.'IInostrocommercioV è ga­

'rtìntito colla lla/prûdenza^ se non da calamitosi attàÒcKi, 
almeno dai disastri che hanno colpito gli altri,, v '■ ■■ ­, 

Gauthier de Numilly fa alcune osservazioni e do­­

manda ehe siano formate delle camere consultative d'agri­

coltura e tolti gli abusi e il monopolio da' grani. Il Mini* 
stro del Commercio dice aver già ilgoverno fino dal set­

■tembre preSe. delle precauzioni. 
E. de Girardin: Non rimprovero al Governo d'aver 

mancato di previdenza in agosto o settembre ultimo, ;ha 
io chieggo che cosa s'è fatto da 17 anni a tutt* oggi per 
favorire i^agrìcòltura; e métterla in rapporto rie' suoi prn­

♦gressi col movimento delle popolazioni ? Ove sono esse le 
Camere vicinali malgrado tanto denaro gettato? 

Dopo breve risposta del Ministro deWJgrkoltura il 
paragrafo 1.0 è votalo. , 

Paragrafo 2.° « l i nostro concorso vi è assicurato 
per condurre a compimento i grandi lavori che abbiamo' 
intrapresi ec. ec, ec, 

Le Forte Gosoley si scaglia contro i ultimo imprestito1 

di 250 milioni. 
Berrijer : Chieggo al Ministro degli affari esteri dei 

schiarimenti sull'affare della Piata. A quanto pare la que­

stione è presso al suo fermine; e alcune comunicazioni ne 
sono state fatte alla Camera de'Pari, ma poco soddisfacen­

ti: dimando che il governo inetta a nostra disposizione i 
documenti relativi alla prima negoziazione. 

Guisol: La prima negoziazione fu abbandonata in se­

guito di differenze avvenute fra il conte Waleski e l'In­

viato Inglese^ ma una seconda fu intavolata, e sì legata 
alla prima, che non mi è permesso di fare alcuna comu­

nicazione. 
Lasteijrie: Noi speravamo finalmente, dopo le fatte pro­

messe, dì vedere quest' anno un bugdet più ragionevole; 
ma il Ministero ha ancora rese vane le nostre speranze; 
per cui trovo giustissima la frase con lui termina questo 
paragrafo, che chiede un equilibrio reale e completo. 

( La seduta cond'nuaua a//a partenza del corriere ). 
— Corrispondenza particolare'. 

Il sig. Choppìn d' Arnouville' Prefetto dell' Alta­Loira, 
che per ottenere l'elezione del Candidato ministeriale Ri­

■ r 

chond des Brus, distrasse i fondi raccolti in gran parte da 
private oblazioni, destinate ai poveri danneggiati dall' innon­

dazione, invece d'incorrere nella debita pena, sarà ricompen­

sato con un avvanzamento, e la nomina d' officiale della le­

gione d' onore. 
Dopo notizie ricevute dalla Sicilia, il 23 Ì ministri si 

sono riuniti in Consiglio alleTullieries, e ilbarone di Bussie­

res, partirà tosto per Napoli nella qualità d'ambasciatore. 
WGiULTEfcttA. — Una squadra di dodici vapori di 

diversa portata, ha l'ordine d' unirsi a Portsmouth, tv tenersi 
pronta per un servizio attivo. 

I meelings si moltiplicano ìn quel paese all' oggetto di 
protestare contro l'aumento delle forze di terra e di martì ! ! ! 

SPAGINA. — Clamor Publico: 
II Duca della Vittoria continua a ricevere le sin­

cere dimostrazioni della stima che per luì nutre il po­

polo spagnuolo, e la città di Madrid segnatamente. Non vi ha 
giorno che numerose deputazioni di corpi rispettabili, o quan^ 
tità di persone ragguardevoli non vadano ad attestare al Pa­

cificatore della Spagna, la loro riconoscenza e il più vivo 
piacere del suo ritorno fra loro. 

fORTOGALtO. — Dall' Espanol 
11 Ministero è completato colla nomina al Dipartimento 

della guerra del Barone Solla, deciso cabralista. 
La Camera de' Deputati non s' è ancora riunita per non 

essere in numero legale; e mancano sopratutto i Deputati 
del Nord. 

Il sig. Pereira è partito ieri per Parigi, ove disimpe­

gnerà le funzioni d'Incaricato d' Affari. Una nuova e nume­

rosa yucrilia è ricomparsa nella provincia di Beja, contro la 
quale il governo ha spedito qualche distaccamento. 

Il giorno 8 ha avuto luogo a Lisbona una sommossa mi­

litare, e alcuni gruppi de'soldati del 16° reggimento hanno 
gridato solla piazza del Bocio contro il Ministro della guerra, 
per il ritardo della spedizione dei congedi, conforme alla 
legge L' affare prendeva un aspetto grave. 
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StjaszKïtA. Ecco un analisi più completa del rapporto 
1 dëi noètrî ^Vpresehtafìti federali nel Vallese sulle mene 
d^ltìtmi agenti della Deputazione straniera:^ Ir >­... 

w Dal ftieséd* agosto ^847 i amljasciadore # Francia Ini 
Svizzera, assicurava i faziosi dei Valk^esitiltiritérVento^ della ; 

' ■ ' . . . H ^ ' ' ï
-

!
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FraneiaiOfacendo appressare uu gràtt­numero diìtruppe fraìi­. 
cesi alla frontiera Svizzera^ Q diceva che jBftsiÌe:àief Ginevra ; 

i i - L , i . ■ -

specialmente sarebbero guardate da.un'armiìt^cQn^derevole. 
D'allora in poi gli intrighi,>Ia cui. sedè era ̂ el^eSco^ato 

di Sion,.furono; ripresi con maggiore attività^ :»■ ■ ■ 
La guerra santa fu predicata con più ardòt'e da tutto il 

Clero e dagli a^enti^dd Sonderbund, fra qiifili si distingueva 
un tale losseh, che rappresentò pel primò.il Vailesenei Çon­
sigtiideiSomierbund. ^ 

Un agente di Bois­le­Comte giunse a Sion il. 13 novem­

bre ed "era i Audìtoreflamont. Egli era andato ciâ Guchy in 
Savoja, e avea' fatta la strada del Sempionr, 'per evitare lo 
scontro delle truppe di Vatid, che guardavano là frontiera 
d̂ I Vallese; Hamont si portò a Lucerna, dove il 22 novembre 
ebbe una conferenza con Siegwart; e questi dichiarò al Con­

siglio di guerra del Sonderbund, che Hamont era venuto ad 
informarsi da parte,di Boisée­Comte della posizione real&dM 

r 

Cantoni della Ipga. Hamont ritornò poscia per la stessa strada 
a render conto delia sua missione, e lasciò Sion il 26 no­
vembre. ., 

Un secondo agerite Pastella, ossïa il Conte De la Eene­
­stre anrivava a Sion il 24 novembre. Egli giungeva da Parigi 
e.9\ diceva mandato da Guizot. Era latore d'una nota collet­
tiva delle cinque potenze e assicurava che se il Sonderbund 
res^teya qualche tempo poteva contare sutfappoggio efficace 
delle Potenze segnatane. 

De la Flenestre si portò a Lucerna per consegnare la 
Nota ed ottenere una domanda formale dVìntervento. 

In viaggio s'incontrò con Hainont, col quale ebbe un 
oolloquio. Arrivato a Andermatt vi,trovò gli avanzi del con­
siglio rji guerra del Sonderbund, e fra questi Siegwart­Mullcr, 
ai quale consegnò la nota delle cinque potenze ed entrarono 
tutti nei Vallese, passando per la Furka. 

A Brigue fu stabilito fra De la"Feneslre/ Siegwart e 
pompagni,. che il Consiglio di guerra del Sonderbund re­
sterebbe nelle sue sedute entro il territorio del Vallese. A 

H 

quesi effetto s'indirizzarono al Consiglio di Stato dei paese, 
ch,e accpnsentendo, dovea impegnarsi a resistere almeno 
quattro giorni. Lenkhisen andò a Sion per sollecitare que­

st'adesione, e De la Fenestre vi fu per sentire iimultato. 
;II Consiglio di Stato si rifiutò, sia perchè la resistenza 

mostrava d' essere senza­successo, sia perchè già si manife­
stavano segni evidenti d' insubordinazione nelle truppe del 
Vallese. 

I Sigg. Rappresentanti federali fanno poi rimarcare che 
nessuno degli agenti diplomatici comunicava direttamente 
col governo del Vallese., ma che un potere occulto guidava 
gli affari di questo cantone. 

Gli intrighi orditi dal 1842 erano diretti e condotti da 
buon numero di persone fra le quali figurano primi Monsig. 
Vescovo Rivaz, curato d'Ardon, Guglielmo di Ralbermattcn 
presidente del Consiglio di Stato e Generale delle truppe del 
Vallese, Maurizio de Courtonec. ec. Quando Meyer, segre­
tario dì Stato di Lucerna:, veniva a fare dei giri nel Vallese 
per disporre le opinioni, egli andava prima al vescovato, e 
di là passava alle parrocchie dove era ben ricevuto da curati 
presso i quali alloggiava. 

In questo modo si sono disposti gli avvenimenti del 1844 
egualmente che i adesione del Vallese al Sonderbund. 

II Consiglio di Stato era piuttosto un ostacolo che una 
spinta;! soprattutto nell'ottobre e nel novembre 1844; e nella 
lotta'che h'a dovuto subire il Sonderbund è stato accusato di 
viltà ed anche di tradimento, 

I monaci del S. Bernardo, si sono su ciò spiegati assai 
categoricamente, quando loro fu chiesto un imprestito. 

Malgrado queste eircostanze,J)e la Fenestre ebbe una 
conferenza il 27 novembre col consiglio di Stato, che si op­
pose alle pretese del Consiglio di guerra del Sonderbund, di 
fissare là sede delle operazióni a Brigue, De la Fenesfre fu 
sconcertato, e mostrò apertamente il suo mai umore. Il 28 
De la Fenestre ripartì per la Francia. 

In questo mentre un terzo personaggio arrivava a Sion 
ed era .un inviato del Redi Prussia. Nel passare consegnò al 
Consigliò di Stato Ì atto col quale il suo Re dichiarava di 
aderire alla rivoluzione presa dal Governo di Neuchâtel, di 
non fornire il suo contingente di truppe contro il Sonderbund. 
Questo documento porta la data di Berlino 19 novembre 1847. 

Quegt' inviato aggiungeva che se il Sonderbund poteva 
resistere qualche giorrio, le potenze sarebbero iniervenute. 
Questa speranza d'intervenzione era ripetuta pubblicamente 

' - Srr Et ' ' Y ' f ' • ' ' ' ■ > v -, V • ' !■
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nelfVanese. 

MÌ! SignCatiôhieofdôfiyyàis kà^àï tutto JfieriSìi^egharie 
iigran^Qò^gliOi^^^ 
c'apitolaziòne*.dichiararido che fra, qualche, giorno M pptenze 

AEmjÛ&^^a fft m Mirti che un1; mm fïàri­

■B» . -■ 
'= 1 lM aiMnòvembre., 

/.; ;Fraq]*efltiffetti impprtaritV;ìcòwamo(Jftr{ÌJ|bììiazione 
tenuta, che Siegwart Miillér comunicò sul finire dél̂ novem­
brë copia di lettera diBois­ie­Gomte, colla quale quest'ultimo 
.impegnava instaivtaneatriente il Soriderbund a resistere per 
pochi giorni, promettendo allora uno scioglimento favorevole 
ai Cantoni della lega. f . 

Termiriando questo rapporto; conviene che sifàccìa do­
hoscere, che non ci Siamo potuti procurare tutti i documenti 
necessari per giimge|\é jn,cognizione di tuttii fatti relativi a 

^uest' intrigo, pfta ïmllamenoabbiqpioavuto notizie ed infor­
mazioni da persone che sono ben istruite su questo rap­
porto. 

Sion 12 Getìnaio 4848 
Firmati ­ 1 Rappresentanti federirìi in Svizzera 

FransciniBelar agéas 
EmlìoFreyD. 

RUSSIA. — Un incendio spaventevolissìmo si manife­
stò a Kostroma sui Volga, che ha durato 4 giorni, e 188 
case sono state preda deifuoco. , 

La popolazione russa nella sua disperazione e brutale 
ignoranza, attribuiva a poliacchi questa disgrazia; e l'odiosa 
calunnia fu accreditata dai Governatore stesso che fece ar­

r i ■ , 

restare tutti gli abitanti oriundi pelacchi, e molte ragguar­
dévoli persone fra questi han dovuto subire Y esposiziònL 

uest'atto arbitrano fu riprovato talmente che i impe­
ratore'ha chiamato quel Governatore avanti un consiglio di 
guerra. 

STATI uic­rìx — Dal Times. 
Nuova Jork. — Nella seduta delCongresso del 20 di­

cembre furono presentate le risoluzioni emanate dalle Ca­
mere legislative del New­Hampshire contro Ì estensione sui 
territorii ove è permessa la schiavitù. Le proposizioni del 
sig, Cuthoun, relative alla guerra, sono state discusse, e ne 
fu aggiornata la definizione al 4 gennaio. 

Si sottomiserò a Commissioni i progetti dì sopprimere 
i ambasciate di Torino, Napoli, e d'inviare a Roma un'Mi­
nistro residente. 

Nella seduta del 22 e 23 furono presentate diverse pro­
poste onde ottenere dal Presidente Polle dei schiarimenti, e 
notizie positive sopra motti punti della guerra del Messico. 

MESSICO. Dal Gaiiynani 
30 Novembre. — Dall' aversi Sant'Anna dichiarato con­

tro il governo provvisorio dì Queretaro, e la levata che fece 
di 50,000 uomini per proseguire la guerra s'è dichiarato 
per lui la forza militare esistente in Queretaro. Sant'Anna 
si è portato quindi a Vajaca per prender il comando delle 
truppe. Si dice che abbia adunato già 16,000 uomini e più 
coi quali voleva imporre a' deputati partitanti per la pace. 

Però non sarà facile sciogliere il Congresso a#a Çrom­
tuel/, poiché il general Scotto si è affrettato a spedire un forte 
numero dì truppe per proteggere le sedute, e le deliberazioni. 

Il generale Filizola è in Queretaro con 2,000 uomini di 
truppe, e il general Bustamente non è ancora partito da Gua­
naj'alo, ove ha una l'orza di 9,000 uomini. ■ 

Empoli, 28 Kcnuaio: 
In quosU ctitUjgiata, eoirasstèlenzn di lutto il Clero, e della G­. 

Civica, o col concorso iti numuroswslmo popolo è siala celebrala una 
messa di Itequie pq.nailrì (rcicM scannali a Milano e Pavia. 

11 sig. Proposló'M'arlelli no ha dello orazione funebre per ogni 
maniera pregitivolissi.n™, tì degna di tiuegll oli 1ml senUmuntl c^e 
Ponor^volissinui .sanerdoto nutre all'Italia. > 

PUEG. SIG. DlRKTTOitE 
Nella matlina del ì'ó COITO ti le 

La Compagnia pl̂ av^ del secundo Ba'taglione della Guardia Ci­
vica di Firenze alloroïiè procede la rnaiUna del 2S coirenie, nella 
sala di 8. Matteo, alla elezione del Solio­Tenenle, mi onorò colla 
maggiorila del liiiffragl. Appena eseguito lo spoglio delle Schede, e 
tuentru la OupnUuioue ora vor llrdiaro 11 Processo verbale dell' adu­
nanza, fu tra gli astanti tale che piolestó contro il resultato dello 
squilUitio, gridando all' iniriga, 

lo era in q«ei ijiorqcnto assente: non polel dnngue rlbatlero la 
imputazitihc obò veniva scagliala contro me. Devo lier altro a ma 
sles­o, a tulli gli amici mit.'t, a lui Li I militi dclrollava Compagnia 
del 2.° tBaliagtione u protesiare adesco pubblicameule conno la 
medeHmiU lâvilando chi se ne è reso debitore verso di me a glusti­
flcarla, ovvero a nu aitai in immedialamenie. IMcblaro che il silenzio 
èarà da me riguardalo come ritraliazlone. 

Nella lusinga ebe lilla, o Signore, voglia Inserire nel prossimo 
numeVu del suo accreditato Giornale questa mia ptolesla, o UtclUa­
raisiono, ho l'Qnore di segnarmi con distinta stima : , 

Di VS. ima. 
Firenze 2tì Gennaio 1848 

lïev. Obb. Servitolo 
AMADIO GIUSTI 

CERTUaCA­TO 
Del­ solloacrUlt tulli millll della ottava Compagnia K\A secondo 

UattagUone della Guardia Civica dì Firenze» parìe dichtorA cito co> 
scenziosamenie eiei­se Amadeo Giusii al Gradu dlSoUoi­rénenlo noi­
l'Adunanza lènuta a talli elTèllo nella Sala dì Si Malico, la matlina 
del 23 corrente; parte dichiara che avrebbe fallo aflrelfantoso fosso 
itittìcvcntìla a detta Adunanza. Tulli pel concordemente dUdilarano 
di avûr. sempre, rllenulp, ed ossero per rllenoro Amadpn Giusii come 
Cittadino virtuosissimo, e degno di coprire nella Milizia CìUadina il 
gratlp conferitogli dalla­ maggiorila degli Kldli.uï della ili lui Compa­
gnia. » 

Firenze lì 28 Gennaio 1848. 
Seguono Arme 142 nell'Originale depositato aJJa Hedazionp del­

l'.AUA. 

NOTIZIE DELLA SERA ­

TOSCANA 
Se siamo bene informati, il Governo, in seguito di un 

Gonsigiio di Stato adunatosi questa mane, avrebbe creata una 
Commissione composta del Cav. Niccolò Lami, march. Gino 
Capponi, Cav. Leonida Landucci, Prof. Pietro Capei, Avv. Leo­
poldo Galeotti per redigerò un progetto di riforma nel senso 
liberale dèlia Legge sulla Stampa e della Consulta di Stato. 
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Firembr**: Oggi allé ore tre pom. nella chiesa Gatte­
di­ale dì onesta cittôi fu cantatoli ft tomi,­ ìn ringrazia^ 
merito del trionfo ottenuto del Popolo delle Due Sicilie! infcè, 
gdit^del qodé^bteluiOgO'Una pbpòlai'e'diihoStmione» ac­
jcòjtópgnata davnunt|rò8i e concordi: PÌÌM la^ostiimione 
Siòilitìmt yi^^tìaUaitcc. * .Domani daremo i par­
ticolari. ­ ""'■'$>­y­,' . ■■;. '■ 

MOM DELLE DUE SiCÌLiE 
l i nuovo Ministero di Napoli è co.npostp come segue: 

j Ministro Segtetttriodi^ Esteri* e Pre­
sidente del tìopsiglio de' Ministri, il Ducadi Serrteapriola­

ftlilìistrp­diiSttìttvsdi Grazia e Giustizia, U Gonsuitoré 
D. Ce^dioBonatì^ col Portafoglio del Ministro di Stato de­
gli Affari Ecclesiasticiì 

Ministro di Stato delle Finanze» ìl Principe Dentice; 
Ministro di Stato degli Affari interni, D. Carlo Gian. 

ciulii; 
Ministro di Stato dei Lavori Pubblici» il Prìncipe idi 

Torcila; 
Ministro; di Statp deli Agricoltura eGoinmercio, il Con­­

sultofe D. Gaetano Scovazzo, incaricato» per ora, anche 
della *PubbÌica Istruzione; 

Consigliere Ministro di Stato Presidente delia Consulta 
generale.del Regno, fl Principe diCassaroD. Antonio Statella, 

­I ldlSSlire passava in rivista la truppa accompagnato 
;da tutto Io stato maggiore. Egli era in grande uniforme, ed 
avea aicappello^una grandissima coccarda tricolore. 

Il Popolo, anch'esso insignito di coccarde tricolori, gri­
dava Fiva: la Costiiusione! II ministero di Polizia è intera­
mente disciolto: ils^vizio di ipoliziai è eseguito dalle guardie 
Viìbape. 

Colla Sicilia è stato firmato un armistizio di dieci giorni, 
nel qual tempo iSiciliauì debbono 'formulane i loro desideri 
e sottoporli alla sanzione sovrana. 

Alla sera del medesimo gioimofu pubblicato il seguente 
decreto; 

FERDINANDO U EÌ. 
Avendólnteso il voto generale dei nostri amati sudditi 

di avere delle garanzie e delle istituzioni conformi aliat­
tuale^RcivilimeWtp; 

Dichiariamo di essere nostra volontà di soddisfare ai 
desiderj manifestati concèdendo una Costituzione; e perciò 
abbiamo incaricato questo nuovo Ministero di Stato di pre­
sentarci non più tardi di dieci giorni un Progetto da essere 
da noi approvato sulle seguenti basi­

li Potere Legislativo sarà, esercitato da Noi e da due 
Camere, cioè una di Pari, e i altra di Deputati: la prima 
sarà composta d'Individui da Noi nominati, la seconda sarà 
di Deputati da scegliersi dagli Elettori sulle basi di un cvnso 
che verrà Ossalo. 

L'unica religione dominante nello Stato sarà la Cri­
stiana nostra Religione, e non vi sarà a t e cffodi altri culti. 

Lapersorm del re&râ sempre sacra, inviohbile, e non 
soggetta a responsabili t& 

I Ministri saranno sempre responsabili di tutti gli atti 
del Governo. 

Le forze di terra e di mare saranno sempre dipendenti 
dal re. 

La Guardia Nazionale sarà organizzata, in modo uni­
forme in tutto il Regno amalgamata a quella della Capitale. 

La stampa sarà libera e soggetta solo ad una repressiva 
censura, per tutlociò che può offendere la religione, la mo­
rale, i ordine pubblico, il re, la famiglia reale, ed i Sovrani 
Esteri e loro famiglie, non che l'onore e gl'interessi dei 
particolari. 

Facciamo noto al Pubblico questa nostra Sovrana e li* 
bera risoluzione, e confidiamo nella lealtà e sottomissione 
dei nostri Popoli per rendere mantenuto l'ordine, ed il ri­
spetto dovuto alle Leggi, ed alle Autorità Costituite. 

Napoli 29 Gennaio 1848. 
FERDINANDO 
SEMUCAPMOLA 

Presidente dei Ministri 

AVVISO Al SIGG. SOSCMTTORI PER I CAPPELLOTTI PER 
FUCILE MILirARiS A PERCUSSIONE, DA FABIìRICARSIDAL 
SIG. G10. «AÌ;T. PIANA,. 
Il sig. Plana, ingegnere meccanico In Firenze, obbllgos î v.ilida­

meule con diversi cìtiadlril rappresentali da una commissione, di' 
fornire nel mese di gennaio cadente «» 50,000 dMail canpellotii, nor 
la fabbricazione dei quali gli era necessario immaginare e costruire 
le macchine indispensabili all' uopo. 
Ma ii Plana avendo inconlrato nell'esecuzione delle medesime mis­
chine alcuno dilïïcollà, che bravamente seppe sormonlare coi pioimo 
ingegno, non ha potuto per il termine prefisso adempiere a) suo iur 
«eg no, 

La Commissione verllìcalo e riconosciuto giusto quanto si ad­
duçeva. a propria discolpa, dal, sfg. Plana» e sembrandole poter esso 
meritare incoraggiamenio, ora che le macchine medesime sono flnile 
e In attivila» saiebbo^disposla & concetterò al summenlovalo meteâ  
nicp, una dilazione a presentare l promessi cappelloni, e avrebbu 
convenulo di rloevenie la metà ènlro il iff­di! febbraio prossimo, fi' 
l'altra metMlla.Qpe del mese stesso. 

Quelsoscrltlorl ehe non fossero di questo parere, son pregali di 
voler far nolo: il lovo tUasenso n«H' uffizio de»' amminlslrazlono dolr 
l1 Alba. 

Firenze 31 gemiQtQ'1848 
Pietro Zei Ettore Lupi, Prof, Fer. Zannettl, Giulio Piatti, Cosare 

Magrini. 

F'ELICE PAGGI Negoziante­Libraio in faccia al Palazzo nonflnl­
to, pubblicherà Giovedì prossimo 3 Febbraio l'Interessante originalo 
francese; P A M P H L E T S U R L ' I N D É P E N D A N C E 
D E L ' I T A L I E par M. DR­COBMKNIN. Prezzai' i. 
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Nella Libreria Num B di facciasi Palazzo non Quito si vendono»' 
d^crell^lpal prowl, Iq, nuove, spallette per la Guurdt'rt Cirio», *'d aiic0 

I soli guatntmentl di melallo ptir tQislessespatluiUvSipiendonofoni­
mlsslon! per la provincia, ed I commlttenli poiranno dirigere le loro 
lettere a Felice Paggi in Fireme. 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 
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